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Daniela De Giovanni era giovane quando 
iniziò a lavorare come oncologa a Casale 
Monferrato. Fine degli anni ‘70, un’epoca 
difficilissima, vista con la consapevolezza 
di oggi. Perché Casale conviveva con un 
nemico: il più grande estabilimento ita-
liano per la produzione di Eternit. Oltre 
90mila metri quadrati di estensione e mi-
gliaia di lavoratori, ignari dei rischi e dei 
pericoli: le fibre di amianto respirate per 
decenni non solo in fabbrica, ma anche 
fuori. L’amianto era ovunque, nell’aria, 
nelle tute dei lavoratori messe in ordine 
dalle mogli, nel polverino usato per siste-
mare aie e cortili. 

Il mesotelioma pleurico, il tumore pro-
vocato dall’amianto, comincerà presto a 
fare vittime: oltre 2.500 ad oggi. Daniela 
se ne accorse in fretta proprio dai racconti 
degli operai, da quei tanti manifesti fu-
nebri che ogni settimana venivano affissi 
davanti alla fabbrica. 
Scoprì così la sua vera missione di vita: 
combattere da medico contro la malattia, 
mettendo al centro però l’ascolto delle 
persone. «Mi resi conto che i malati non 
avevano bisogno solo di essere visitati – 
dice – c’era un dramma psicologico vis-
suto da loro e dalle famiglie che doveva 
essere preso in carico. Erano i due aspetti 
della tragedia». 
Nacque così l’Ufim di Casale, l’unità per 
la diagnosi e la cura del mesotelioma, una 
realtà di eccellenza in Italia. Accanto alle 
cure, la vicinanza umana, l’idea di creare 
una onlus per assistere i malati in ogni 
momento, 365 giorni all’anno, in qualun-
que luogo: a casa, in ospedale, in un hospi-
ce. Infermieri, psicologi, volontari, tutti in 
campo per tenere accesa quella scintilla di 
speranza in un percorso di malattia senza 
speranza. Daniela oggi è in pensione, ma 
sempre in prima linea con Vitas, la sua as-
sociazione che oggi vede coinvolte decine 
di persone. Per il suo impegno, Daniela 
De Giovanni è stata nominata dal Presi-
dente Mattarella, Ufficiale dell’Ordine al 
Merito della Repubblica Italiana. 

Un recente lavoro pub-
blicato sul Journal 
of Public Economics 
dimostra che il flusso 
di immigrati in Italia 
tra il 2001 ed il 2008 

ha determinato un aumento di voti per 
la coalizione del centro-destra nelle tre 
competizioni elettorali nazionali. Gli 
autori comparano il flusso dei migranti 
regolari registrati in 8mila municipalità 
italiane tra il 2001 ed il 2008 con la per-
centuale di voti ricevuti dall’alleanza di 
centro-destra. Si stima che un aumento 
di un punto nella percentuale di immi-
grati presenti sul territorio è associato ad 
un aumento di 0,86 punti nella percen-
tuale di voti ottenuti dal centro-destra 
nelle tre tornate elettorali nazionali. 
Gli autori si soffermano su quattro pos-
sibili fattori che rendono l’immigrazione 
un “problema”: la minaccia all’identità 
culturale, l’inasprimento della compe-
tizione lavorativa a causa dell’arrivo di 
immigrati con basso livello di istruzione, 
l’accresciuta competizione nell’accesso 
ai servizi pubblici locali per l’elevato nu-
mero di figli dei migranti e l’aumento dei 
tassi di criminalità. 

Secondo le stime, sono prevalentemen-
te i primi tre i fattori a spiegare il nesso 
tra immigrazione e scelte elettorali: nelle 
municipalità in cui c’è più diversità reli-
giosa, più concentrazione di immigrati 
poco istruiti ed elevato numero di bam-
bini, l’aumento degli immigrati accresce 
il consenso per il centro-destra in misu-
ra maggiore rispetto a municipalità più 
coese culturalmente, con immigrati più 
istruiti e minor numero di figli. 
Inoltre, il risultato sembra essere traina-
to dalle città più piccole. Questo perché, 
secondo gli autori, nelle città più grandi, 
i nativi e gli immigrati hanno più chan-
ces di vivere lontani gli uni dagli altri. 
Inoltre, le persone che vivono in grandi 
città sono mediamente più istruite e, per 
questo, vivono in modo meno dramma-
tico l’aumento dell’offerta di lavoro poco 
qualificato. Infine, l’immigrazione in ge-
nere comincia prima nelle grandi città; i 

cittadini hanno pertanto più tempo per 
abituarsi alla presenza dei migranti. 

In uno studio più recente pubblicato da 
altri autori sulla stessa rivista, emerge che 
gli immigrati reagiscono negativamen-
te di fronte all’ascesa al potere di partiti 
anti-immigrazione: l’elezione di sindaci 
della Lega Nord tra il 2002-2014 ha ri-
dotto il flusso di immigrati registrato in 
quegli anni nelle 4mila municipalità del 
Nord. Sono più gli immigrati che decido-
no di non spostarsi dove è stato eletto un 
sindaco della Lega di quelli che vanno via 
da città con sindaci appartenenti a quel 
partito. Il tentativo dei partiti populisti 
di usare la retorica anti-immigrazione 
per guadagnare consensi elettorali può 
avere, pertanto, un effetto dannoso all’e-
conomia locale a causa della perdita del 
sostanziale contributo che gli immigrati 
danno all’economia locale. 

L’aspetto più interessante nei due lavori 
di ricerca è che entrambi usano i flussi 
di immigrati regolari. La retorica popu-
listica anti-immigrazione (clandestina) 
ha diffuso l’idea che il migrante – anche 
quello “regolare” – sia una minaccia: è 
eclatante il dato dell’Eurobarometro se-
condo cui l’Italia è uno dei Paesi in cui 
i cittadini sovrastimano maggiormen-
te il numero di immigrati sul territo-
rio rispetto a quelli realmente presenti. 
Questa retorica, aggiunta a quella più 
recente dell’insicurezza economica, ha 
creato consenso intorno ai partiti che 
propongono politiche anti-immigrazio-
ne, scoraggiando a sua volta l’ingresso di 
immigrati regolari che, al pari dei nativi, 
lavorano, producono e pagano tasse. 

Altri studi, infine, dimostrano che l’in-
sicurezza economica e la paura dei mi-
granti abbiano giocato un ruolo cruciale 
per l’ascesa dei partiti populisti in Euro-
pa. Ascesa particolarmente sostenuta da 
elettori mediamente meno istruiti, più 
sfiduciati verso le istituzioni e che spen-
dono più tempo davanti alla tv. 

Un medico 
contro l’amianto
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L’esempio
Un giovane e un adulto: una lezione alla rovescia

Alle radici della paura
Il legame sottile tra immigrazione e scelte politiche
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Marco è un giovane 
agente di commer-
cio. Mai avrebbe im-
maginato di ricevere 
quell’offerta di lavoro 
inaspettata. Era dipen-

dente di una piccola azienda, con uno stipen-
dio che gli permetteva di arrivare giusto alla 
fine del mese. Sveglio, capace, intraprendente 
nella giusta misura, Marco si era fatto notare 
anche dalla concorrenza che a un certo punto, 
in via riservata, gli fece arrivare una proposta. 
«Se vieni con noi, avrai lo stesso stipendio più 
una percentuale su tutto il fatturato. Dovrai 
solo crearti la tua rete commerciale». 
Marco ci pensò su qualche giorno, conosce-
va bene il mercato di riferimento: il rischio 
c’era come in ogni scelta di cambiamento, ma 
perché non provare? Quando hai 25 anni, è 
giusto anche rischiare per provare a miglio-
rare le cose. 
«Va bene, accetto». Il saluto a malincuore ai 
suoi vecchi capi, entusiasmo a mille per le 
novità, pensieri in movimento per raccoglie-
re nuovi contatti e clienti. Punto e a capo. Una 
nuova vita.
Marco si dà subito da fare, passa giornate al 
telefono, fissa i primi appuntamenti, definisce 
itinerari e trasferte. Comincia a entrare nel-
le aziende con il suo sguardo buono e modi 
gentili e in tanti lo accolgono. «Molto inte-

ressante, lasciaci tutti i riferimenti, ti faremo 
sapere». Il copione di sempre a cui però se-
guono pochissimi risultati. Tutti gentili, tutti 
affabili, ma le richieste si contano sulle dita di 
una mano.
Dopo settimane, Marco fa i conti con una 
girandola incredibile di sentimenti: paura e 
rabbia camminano insieme al desiderio di 
sfondare, di costruire, di dare basi solide al 
suo lavoro. Proprio per questo decide di non 
perdersi d’animo e di continuare a seminare. 
Una mattina, quella risposta alla solita mail 
gli fa toccare il cielo con un dito. È il respon-
sabile acquisti di una grande multinazionale, 
con sedi anche in Italia. Il dirigente lo vuo-
le incontrare per discutere di lavoro perché, 
dice, le offerte di Marco sono interessanti e 
meritano attenzione. Incredibile, finalmente 
la svolta a portata di mano, perché in caso di 
accordo, potrebbero essere in ballo fatturati 
di molte decine di migliaia di euro. 
Un’occasione da non perdere, insomma. Mar-
co la notte prima dell’incontro non dorme, ri-
pete nella mente le cose da dire e da fare. Alla 
fine, tutto avviene. Il dirigente è una persona 
normalissima, capace di metterlo a suo agio. 
Lo accoglie in ufficio con grande semplicità, 
chiede ulteriori informazioni, annuisce, sem-
bra essere davvero pronto ad un accordo. Del 
resto, l’azienda di Marco è seria, i suoi prodot-
ti sono validi, nessun trucco e nessuno im-

broglio. Ma ecco un imprevisto. Il dirigen-
te non usa giri di parole: «Marco, possiamo 
lavorare insieme, ma te lo dico chiaramente: 
io in tutto questo cosa ci guadagno? Sai, il 
nostro ambiente è così. Se vuoi lavorare, devi 
fare qualche regalo. Fai tu». 
Marco rimane senza parole, non si aspetta-
va tanto, ma è giovane e soprattutto non è il 
titolare dell’azienda. «Ne parlerò con i capi», 
dice prima di salutare. La loro risposta lo fa 
pensare ancora di più: «Se funziona così, fai 
così. Ai regali penseremo noi». 
Marco oggi ha sospeso ogni giudizio, ha 
capito il motivo dei pochi risultati delle pri-
me settimane. Per il momento ha obbedito ai 
suoi superiori, ma non sa ancora cosa farà in 
futuro. Spera di poter ancora difendere i suoi 
sogni, anche perché conosce bene il rischio. 
Scriveva il drammaturgo latino Publilio Siro: 
«Quando il più anziano agisce male, il più 
giovane impara a comportarsi male». 
Se solo lo avessero ricordato i capi, il dirigen-
te e quelli come lui... 

«Se vuoi lavorare
devi farci qualche regalo.
Fai tu!». Marco rimane 
senza parole...

EcoFelicità . pierluigi conzo italie . francesca fabi


